RIFLESSIONI SUL TEMA DELLA COMUNICAZIONE 

 La professionalità del docente non si esprime solo nella dimensione del “sapere”(conoscere gli alunni, ciò che si insegna e i metodi per insegnarlo) e del “saper fare” (costruire un progetto, attuarlo), ma soprattutto del “saper essere”, cioè nella capacità di costruire relazioni positive , assumendo   atteggiamenti  di “ascolto” non solo verso gli alunni, ma verso tutta la comunità sociale. Proprio su questo ultimo aspetto  desidero porre l’attenzione con queste mie riflessioni.

La capacità di comunicare e di relazionarsi sono infatti la premessa per un esercizio della professionalità basato sulla progettualità interna alle scuole ed in rapporto al sistema integrato di formazione territoriale.

“L’autonomia per essere veramente della scuola non può intendersi come privilegio dei soli docenti, ma va intesa come spazio di co-decisione e di corresponsabilità di tutti i soggetti che  la compongono”.

Avvalorano tale affermazione i dati dell’OCSE:”…il miglioramento del Sistema Scolastico risulta da una maggiore partecipazione della famiglia e lo sviluppo dell’autonomia implica il rafforzamento del coinvolgimento della comunità ed in particolare dei genitori e degli studenti”.

In Italia ci si è già  avviati su questa strada: la scuola da tempo incontra i vari soggetti, soprattutto i genitori, con cui può intraprendere  un percorso formativo di qualità. 

Non sempre l’incontro è possibile, o meglio non sempre l’incontro diventa vera comunicazione e cooperazione. Diventa tale  se i soggetti sono disposti a riconoscere la diversità dei ruoli e nello stesso tempo la loro complementarietà. Ma la comunicazione implica in primo luogo la capacità, e non meno la volontà, di mettersi in condizione di ascoltare l’ altro.

Sviluppare la capacità di ascolto è essenziale per l’efficacia della comunicazione. Se non c’è ascolto, anche le parole non servono,  non producono risultati. “Inoltre la reciprocità di rapporto non è data dalla disuguaglianza tra chi parla e chi ascolta, ma dalla parità dell’impegno comunicativo”.

All’interno di una situazione comunicativa nessuno può solo parlare, come nessuno può solo ascoltare perché lo squilibrio tra parlare e ascoltare altera qualsiasi relazione e la rende sterile.

Nelle occasioni d’ incontro con i genitori, in un colloquio o in una assemblea di classe, sarà bene provare ad ascoltare prima di parlare, non solo per acquisire un codice di comunicazione adatto, ma per incontrare la mente del genitore, per comprenderne le attese e le richieste e per accogliere eventuali proposte di collaborazione. L’esperienza di cui sono portatori i genitori costituisce, senza dubbio, una risorsa non trascurabile che arricchisce e aiuta a crescere docenti e genitori.   Solo con questi presupposti si può dar vita ad una comunità di “parlanti” e il rapporto  scuola-famiglia sarà davvero fruttuoso.

Ascoltare gli altri, porsi dal punto di vista degli altri aiuta a superare l’unilateralità delle proprie idee, a condividere le opinioni dei nostri interlocutori. 

         Si realizza così una rete di interazioni in cui veicola la comunicazione, premessa  indispensabile per i processi di crescita. 
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